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Sul significato morfologico dello cellule di Tilrk e loro rapporti 
colle plasmazellen 





Come è noto, il Turk per il primo richiamò l’attenzione 
sv un nuovo tipo ‘cellulare di natura linfoide (mononuclea- 
re basofilo non granuloso) caratterizzato da un volume en- 
tro certi limiti variabile in modo analogo a quello degli emo- 
citoblasti (mieloblasti dei dualisti), da un protoplasma for- 
temente basofilo, di una basofilia più manifesta in confron- 
to di quella presentata dai protoplasmi di tutte le altre cel- 
lule linfoidi (linfociti, grandi mononucleari, emocitoblasti), 
la cui struttura non è omogenea, presentando spesso varuo- 
lizzazioni più o meno manifeste. 

TI nucleo ricorda molto spesso nella disposizione della 
sua cromatina nucleare quella tipica. dell’emocitoblasto, 
generalmente però sa ne stacca presentandosi colorato as- 
sai più intensamente e con struttura assai più grossolana, 
nella quale sopratutto 1 caratteristici nucleoli dell’emoci- 
toblasto spesso, anzi quasi costantemente mancano. 

Tiirk che come risulta dalla descrizione erposta nel suo 
trattotoinsiste fin dalle prime osservazioni fatte sull’asso- 
luta mancanza dells granulazioni azzurrofile nel protopla- 
sma di queste cellule, le interpreta come vere cellule mi- 
dollari che in seguito a procetsi irritativi di varia natura, 
passano come tali nel sangue circolanta. 

Tiirk chiamò tali cellule Reizungsformen e riscontrò la lo- 
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‘ ro presenza nel sangue, specialmente nelle leucocitosi pro- 
lungate,. nelle anemie cachettiche (carcinoma, in ispecie 
con metastasi nel midollo delle ossa) e in genere in tutte 
quelle altre forme di anemia nelle quali compaiono in. quan- 
tità più 0 meno grande, in circolo, le cellule immature, co- 
sì della gerie eritrocitica che di quella leucocitica. 

Contro questa interpretaziona sta quella ssposta dall’ Ehr- 
lich, secondo la quale le forme d’irritazione del Turk sareb- 
bero non leucociti patologici, ma le primiscime fasi di svi- 
luppo degli sritroblast:. Noi dovremo più innanzi, esponen- 
do le nostre ricerche, ritornare su tale ipoter1 e discuterla 
e vedremo com’essa tia tutt’ altro che assurda, quantun- 
que sicuramente non sia sufficiente per l’interpretazione 
dei vari tipi morfologici presentati dalle cellule del Tiirk : 
ipotesi questa dell’Ehrlich che troverebbe la sua prinsipale 
ragion d’essere quando venissero accettate le idee di Helly 
sulle genesi delle cellule del sangue; perchè secondo questo 
A:l’emocitoblasto di Ferrata (linfoidocito Gi Pappenhsim, 
mieloblasto di Schridde » Naegeli) non sarebbe la cellula 
progenitrice di globuli rossi e dei globuli bianchi come 
vogliono i moderni unitari (Pappenheim,Ferrata) o sola- 
mente dei laucociti granulosi come sostengono i dualisti 
(Schridde e Naegeli), ma sarebva il progenitors ssclusivo 
dei globuli rossi. Perciò per Helly l’emocitoblasto non è 
che un eritroblasto basofilo, e in conseguenza per Ehrlich 
la cellula di Tiirk rappresenterebbe una piccola modifica- 
zicne di quello stesso eritroblasto: basofilo. 

Sull» cellule d’irritazione del Tiirk sono in seguito com- 
parse numerose publicazioni e mentre da un lato - veniva 
sempre più dimostrata la loro presenza nel sangue in pro- 
cessi morbosi di evariata natura,dall’altro la questione del- 
la loro origine e del loro signiticato morfologico venne a ren- 
dersi anche più complessa e difucile, avendo alcuni autori 
fra i quali principalmente il Pappenheim, ammesso fino ad 
un certo limite una certa affinità colle plasmazellen, le 
quali com’è noto si riscontrano in notevole quantità, spe- 
cialmante nei tessuti convettivi in seguito a processo 1in- 
fiammatorio a decorso cronico, benchè sicuramente anche 














in condizioni normali la loro presenza sia dimostrata così 
negli organi ematopoictici che nei tessuti connettivali. 

Non è a dirsi con questo che il Pappenheim ammetta ad 
2sempio che le plamazellen dei tessuti passino nel sangue 
circolante assumendo là il significato di una cellula di irri- 
tazione del Tiirk, ma che le cellule qi Tirk assumano 
gli stessi caratteri, sopratutto protoplasmatici ,  ca- 
ratteristici nella  plasmazellen. Però. il Pappenheim ri- 
conosce in alcuni casi la notevole difforenza fra plasmazel 
len tipiche e forma di irritazione del Tiirk, sia in rapporto 
alla loro origine a al loro significato morfologico, ma ritie- 
né che ogni callula linfoide matura 0 immatura possa diven- 
tare vna cellula di Tiirk venandosi a verificaro per esa quel- 
le stesse condizioni capaci di dare origine alla plasmazellen. 

Sopratutto Pappenheim non accetta il dualismo dogma- 
tico del Naegeli per il.quale ogni cellula di Turk è un mie- 
loblasto patologico,ogni plazmazellen un linfoblasto o un 
linfocito patologico, ritenendo che sia i linfociti che i mie- 
loblasti possano dare indifferentemente origine all'una o 
all’altra forma. 

Ferrata non riconosce dra nessuna identità nè anotomi-. 
ca nè funzionale tra cellula di irritazione del Tiirk e plasma- 
zellen, non seguendo il concetto del Naegeli sulla nocessa- 
ria natura linfatica delle plasmazellen e su quella necessa- 
riamente midollare delle forme del Tiirk. Ferrata allon- 
tanandosi da quanto sostiene col Pappenheim nel lavoro 
menografico sulle cellule linfoidi, premette in primo luo- 
go la seguente pregiudiziale: le plasmazellen benchè sicura- 
mente aumentino in notevole quantità sopratutto nei tos- 
suti connettivi perivasali nei processi infiammatori a dacor- 
so cronico, così che da molti osservatori esse vengono con- 
siderate come caratteristiche di determinate lesioni anato- 
mo-patologiche, sono però sicuramente presenti,coma dimo- , 
strano ls osservazioni concordi di molti,nei tessuti normali, 
così negli smatopoistici propriamente detti che nei connet- 
t.vali; quindi Ferrata non convisne sulla definizione di col- 
lula patologica per le plasmazellen. Se si accettasse tale im- 
propria denominazione si potrebbero considerare cellule 
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patologiche anche tutti i leucociti che in seguito a stimo- 
li sia fisiologici che morbosi aumentano nel sangus'e nei. 
teseut.. i 

Altro è a ritenersi per la cellula d. irritaziona del Turk; 
essa non si trova maiin condizioni normali sia, negli ‘organi 
ematopoietici che nsi tessuti connettivali e tanto mero nsl 
sangue circolante; essa è quindi una cellula veramente pa- 
tologica e perciò si deve giustament= separare nel suo signi- 
ficato generale dalle plasmazellen. 

Ma pur accsttando i concetti ora ricordati molti sono 1 
problemi che sorgono per stabilire l’origine »d il significato 
anatomico sia delle cellule del Tiirk che delle plasmazellen. 
‘ Scopo delle nortre ricerche si è di seguire porsibilmante 
fin dal loro m:zio Ja ganesi delle cellule del Tiirk e delle pla- 
«mazellen. 

In questa prima nota diamo conto dei nostri risultati 
sulle cellule del Tiirk accennando solo ad alcuni partico- 
lari sulle plasmazellen, argomento che verrà più minuta- 
mente svolto su un altro lavoro. 


TECNICA E MATERIALE DI RICERCA 


Le forme di irratazione del Tiirk si possono mettere in 
evidenza colla maggior parte delle miscels coloranti che 
contengono. scstanze basiche assendo specialmente carat- 
teristica di tali cellule la intensa’ bagofilia, quindi anche il 
semplice bleu di metilene e cosina quali il May-Griimwald, 
e il Jenner servono molto bsne a tal: scopo.Oltre alle ricor- 
date,serve assai bene la miscela verde di metile e pironina 
di Pappenheim colla quale il protoplasma appare mtensa 
mente colorato in rosso e :1 nucleo in una tinta verde-bleu 
con una punta di viola in modo diverso dal nucleo delle al- 
tre cellule linfoidi. Ma se tutti questi metodi servono bene 
per 1: indagini cliniche, quando si tratti come nel caso no- 
stro di indagar> la fine struttura nucleare è plasmatica so- 
pratutto per stabilire lo genesi di tali cellule, bisogna ricor- 
rere al metodo Giemsa od alle sus modificazioni. In tal mo- 
do tutti i particolari morfologici anche i più fini appaiono 

















in tutte le lorc ch'arezze,ed anzi pensiamo che alcune ipo- 
tesi sulla natura delle cellule di Turk non sarebbero proba- 
bilmente state enunciate s° s. fosse r.corro per 1l loro stu- 
‘ dio al classico processo di colorazione ora ricordato. 

Col metodo May-Griimwald-Giemsa secondoPappenheim 
usato per la colorazione dei preparati dai ‘quali abbiamo 
preso le cellule riunite nella tavola, anche ad una osserva- 
zione superficiale la grande maggioranza delle cellul di 
Tek si differenziano facilmente da tutte le altre cellule a 
tipo linfoide per la colorazione più violstta scuro del nucleo, 
e per la intensa basofilia plasmatica. 

Come materiale di ricerca ci siamo serviti di organi ema- 
topolstici, sopratutto midollo delle ossa di cavie sperimen- 
talmente intossicata con forte dosi di piombo a nello stes- 
so tempo inoculate con microorgani:mi' piogeni. Abbiamo 
avuto anche occasione di vedere dei preparati: di midollò 
osseo umano asportato dal chirurgo, mediante una resezione 
di costola in seguito ad un processo tubercolare osseo. 

In questo caso, dove sui preparati di sangue avevamo 
trovato la presenza di un granda numero di celluls diTiirk, 
avemmo l'opportunità di constatarn? la presenza in quan- 
tità non indifferente nel tessuto midollare. Abbiamo pure 
raccolto parecchie osservazioni :u casi clinici differenti nei 
quali trovavansi nel sangue le cellule di Tiirk, uno di que- 
sti ci servì assai bene e si trattava di un caso di stato timo - 
lintatico illustrato dal Prof.Castellino in una sua lezione. 

Le. cellule di Tiirk riportate sulla tavola provengono 
in gran parte dal midollo osseo umano, e per il resto dal 
sangue dell’ammalato che presentava lo stato timo-linfa- 
tico su ricordato. Il midollo osseo di cavia dimostra ‘parti 
colari. assolutamente identici. 


RICERCHE 


Sui preparati di midollo osseo umaro nel caso da noi ri- 
ferito, come del resto. n41 midollo osseo dslle cavie trat- 
{ate nel modo più sopra ricordato, le cellule di Turk si tro 
vamo presenti coi loro. caratteristici caratteri morfclogiei. 
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Nel midollo dell: ossa, come è noto; in condizioni per- 

fettamente normali si trovano in quantità notevole delle 

. cellule linfoidi non granulose, a. protoplasma basotilo, con 
nucleo scarsamente colorato, a ‘fine struttura retticolare, 
provvisto di più 0 meno numerosi nueleoli. Tali cellule 
corrispondono agli emogitoblasti secondo la classificazione 
di Ferrata, linfoidociti. secondo: quella di Pappanheim, 
mieloblasti. secondo la terminologia di Naeggeli. 

Quando esistono le cellule di Turk si trovano, negli 
organi ematopoietici degli emocitoblasti, i quali conserva- 
no ancora tipica la stuttura del nucleo, mentre presentano 
una: più o meno spiccata vacuolizzazione del protoplasma. 

In altre cellule la vacuolizzazions del protoplasma con-, 
serva pressochè i caratteri già accennati, mentre il nu- 
cleo perds il suo fine reticolo, presenta nucleol’ arsa' meno 
avidanti e si tinge in un violetto più scuro in confronto dei 
tipici emocitoblasti. 

Altre cellule linfoidi si staccano ancora più dall’emo- 
ditoblasto. perchè oltre alla vacuolizzazione plasmatica, 
alla meno delicata struttura nucleare con relativo au- 
mento della tingibilità del nucleo, presentano; un no- 
tevole aumento della  basofilia del protaplasma. In que- 
ste cellule mon si vedono assolutamente più i nurleoli, il nu- 
cleo è. decisament= violetto scuro e il protoplasma si pre-. 
senta vacuolizzato ein alcuni punti più spiccatamente baso- 
filo per la presenza di specie di zaffi di protoplasma inten- 
samente colorato. Da queste forme si passa con facilità.alle 
tipiche, caratteristiche cellule ci Tiirk. 

In questi casi che le cellule di Tiirk siano emocitoblasti 
‘alterati che presentano una. specie. di arresto di sviluppo 
non vi è alcun dabbio. Ma quello: Che più interessava era 
di vedere i rapporti fra le tipiche cellula di Tiirk del san- 
gue circolanie e gli emocitoblasti, 

A questo proposito ci sarvì assai bone il sangue ed il mi- 
dollo osseo do cavi» sperimentalmente: alterate. Una. delle 
questioni da considerare era quella della possibila trasforma- 
zione delle cellula linfoidi del sangue circolante (linfociti, 
grandi mononucleari) in cellule di irritazione, fatto già 
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ammesso recentemente dal Pappenheim e dal Ferrata nel 
loro lavoro monografico sulle cellule  linfoidi. 

Ci siamo preoccupati perciò di stabilite il sito di formazio. 
ne delle celule del Tiirk ed in alcune cavie sacrificate in 
seguito alla presenza di qualche raro element linfoide affine 
alle cellul» del Tirk nel sangue abbiamo s*mpre dimostrato 
nel midollo ossec numerose forme di transizione fra emo- 
citoblasti e cellule di Tiirk. 

Ma senza dilungarci , aggiungeremo solo che nelle 
forme di leucemia così dette a cellule miste sopratutto nelle 
loro tasi di riacutizzazione è facile trovare in notevole quan- 
tità le cellule di Tiirk, e in questo caso coesistendo nel san- 
gue circolante un grande numero di emocitoblasti, tutte le 
forme di transizione fra emocitoblasti e cellule di Tiirk danoi 
trovate nel midollo osseo, si trovano invece nel sangue cir- 
colante. Assai dimostrativo per il nostro studio fu il sangue 
dell’ammalato affetto da stato timo-linfatico, il quale pre- 
senteva nn quadro ematologico assolutamente caratterisco 
per la presenza di un numero assai considerevole di cellule 
di Tiirk e cellule di Rieder. In questo caso, ove notasi bene 
non asistevano cellule immature granolose (mislociti, mielo- 
blasti ), alcune grosse cellule linfoidi che per il carattere del 
protoplasma ricordavano le cellule di Tiirk, quanto al nu- 
cleo conservavano pressochè integre la struttura dell’emo- 
citoblazto, e da queste forme a quelle ast olutamente tipiche 
di Turk per caratteri plasmatici e nucleari esistevano nu- 
merose forme di transizione. 

Da ciò ci pare poco probabile la trasformazione dei lin- 
fociti e dei grandi mononucleari ir cellule di Turk, 
poichè sia nel midollo delle ossa che nel sangue 
circolante , esse per volume e caratteri morfologi- 
ci poco ricordano i linfociti ed i grandi mononucleari ; 
si avvicinano invece assai agli emocitoblasti e da questi 
ultimi sembrano gerivare per ana serie di graduali modifi- 
cazioni morfologiche, da noi minutamente ricordate. 

Nella breve rassegna storica abbiamo accennato alla in- 
terpretazione data dall’Ehrlich alle cellule di Tiirk, secondo 
la quale esse rapprasenterebbero 13 primissime fasi morfo- 
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logiche dell’eritroblasto. Se l’opinione di Helly, il quale ri- 
tiene gli emocitlobasti quali esclusivi progenitori degl eri- 
trociti, fosse esatta, sarebbe perfettaments da accettarsi li- 
dea dell’Ehrlich sulle cellule di Tiirk. 

Ma nessuno degli altri ematologi condivide tale parere, 
poichè tutti ammettono che l’emocitlobasto generi tanto gli 
eritrociti che 1 leucociti granulosi. 

Secondo Pappenheim e Ferrata l’emocitoblasto dinastia 
proeritroblasto per una precoce maturazione del nucleo, 
mentre 11 protoplasma conserva 1 suot caratteri costituito da 
una specie di screpolatura concentrica che ricorda grossola- 
namente nella disposizione della cromatina nucleare quella 
der raggi di una ruota. 

Ora, esistono prosritroblasti che per la moriologia del lo- 
ro protoplazma possono venire confusi e riuniti colle csIlule 
di Tiirk? Noi cradiamo di si, specialmente per quanto si ri- 
ferisce ai promegalcb'asti nsll’anemia perniciosa progressi- 
Va. 

In queste forme di anemi» gravi noi abbiamo visto nel 
prosritroblasto la ident.ca, intensa basotilia e vacuolzzaz- 
zione plasmatica delle t/piche c allule di Tiirk, e in questi ca- 
vi solo un asame attentamente fatto della struttura nuclsa- 
re, permette di fare una diagnosi differenziale. 

Noi riteniamo quindi che nella loro grande maggioranza 
le cellule di T rk sono veri emocitoblasti patologici incapa- 
ci di ulteriore differenziamento, i quali possono passare nel 
sangue circolante senza che necessariamente vi arrivino 
nello stesso tempo cellule immature della ser:s granulosa e 
della seri» emoglobinica, solo in alcuni casi di anemia grave 
a tipo pernicioso possono alcuni promegaloblasti » proeri- 
troblasti presentare nel loro proboplasma il tipo Tiitk, con- 
servando però la loro fisionomia anatomica in base alla 
struttura del nucleo. 

Quanto alle plasmazellen di eui riferiramo in un prossi- 
mo lavoro ci limitiamo solo a ricordare che anche noi, ana- 
logamente ad una serie di osservatori che ci hanno precedu- 
to, le abbiamo trovate in condizioni perfettamette norma- 
li negli organi ematopoistiti. E conveniamo col Ferrata nel 














e 


non accettare identità in linea generale ammessa da alcuni 
autori fra cui Pappenheim e Martinotti fra le condizioni 
del protoplasma delle cellule di Tiirk e. delle plasmazellen. 

Anche Grawitz recentemente afferma che le cellule di 
Tirk rappresentano una formazione plasmacellulare dell’e- 
mocitoblasto; ora tale ipotesi non è assolutamente da accet- 
tarsi perchè le plasmazellen sono csllule normali benchè au- 
mentino notevolmente in condizioni patologiche, mentre le 
cellule di Tiirk sono veri elementi profondamente alterati, 
quindi il loro meccanismo di produzione e il loro significa- 
to è assolutamente diverso. 

Discendendo a maggiori particolari ricorderemo chs le 
plasmazellen e 13 cellule di Turk non presentano nessuna af- 
finità se si eccettua la basofilia del protoplasma, mentre il 
nucleo come è noto non potrebbe essere più diverso da quel- 
lo che si dimostra. Ciò vedesi  chiaramante dalla tavola; 
diremo ancora che ad esempio nel midollo osseo, ove sono 
presenti contemporaneamente forme di Tiirk e plasmazel- 
len, mentre per le prime la derivazione dell’emoc.toblasto 
è di tutta evidenza, per la seconda non è nemmeno il caso di 
parlare. 

Del resto la plasmazellen differisco dalla cellula di Tiirk 
anche per la moltiplicità nucleare chein alcuni cage. presen- 
ta e per i caratteri degensrativi a cui va incontro. 


CONCLUSIONE 


Dalla descrizione der preparati ci. sembra oramai 
chiara ! origine delle cellule di Tirk dall’emocito- 
blasto. Infatti mentre le tipiche cellule di Tiirk nel 
sangue circolante presentano una struttura nucleare 
notevolmente diversa da quella dell’emocitoblasto, per 
differente disposizione della cromatina nucleare, per la 
mancanza dei nucleoli, per la maggior tingib Ltà della mas- 
isa nucleare, ed un protoplasma avidissimo dei colori basici 
e menifestamente vacuolizzato, negli organi ematopoletici, 
e non di rado nel sangue stesso quando sono presente in 
grande numero tali cellule tutta la serie che lega l’emocito- 
blasto tip.co alla cellula c: Tiirk matura, appare assai avi- 
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dente così che in alcuni di teli elementi in certi casi si ha u- 
na modificazione precoce del protoplasma cellulere verso il 
tipo Tiirk con relativa in'egrità nucleare, che conserva la 
morfologia del nucleo dell’emocitoblasto (scarsa colorabili- 
tà, presenza di nucleoli); in altri casi invece, modificazioni nu- 
cleari e plasmatiche vanno d. pari passo e dimostrano a se- 
conda del grado di alterazion3 più o meno tipico l’aspetto 
delle. cellule . d’irritazione. 

Solo che crediamo; come già si è detto, di richiamare l’at- 
tenzione, su ‘alcune forme cellulari assai simili alle cellule 
d’irritazione di Tirk che meno facilmente si riscontrano e 
sono certo meno numerose che non quelle tipiche ricordate. 

Si tratta in questi casi di cellule linfoidi a protoplasma for- 
temente basofilo, assolutamente privi di granuli, più o me- 
no spiccatament: vacuolizzato che ricorda quindi in iutti 
i suoi caratteri il protoplasma della cellula di Tirk. 

Tali cellule differiscono solo come si disse per la disposi- 
zione della cromatina nucleare, la quale presentando delle 
striatture concentriche, ricorda quella caratteristica del 
proeritroblasto. Noi interpetriamo tali cellule come emoci- 
toblasti già differenziati verso la serie delle cellule moglo- 
biniche (proeritroblasti) il protoplasma dei quali ha presen- 
tato le stesse alterazioni tipiche delle cellule d’irritazione 
di Tiirk. Per tal modo, risorge qui almeno in parte l’interpe- 
trazione che l’Erhlich dava a tali cellule, solo che per noi le 
cellule di Tiirk costituite da proeritroblasti patologici, sono 
assai scarse, mentre riteniamo per bene stabilito che nella 
loro grande maggioranza le cellule di Tiirk siano veri emoci- 
toblasti patologici | he in seguito a cause morbose le più sva- 
riate subiscono un vero arresto di sviluppo. 

Per noì quindi la grande maggioranza delle cellule di Tiirk 
non può ritenersi nè un leucocito nè un eritroblasto, ma una 
vera cellula patologica indifferenziata che della cellula in- 
differente primordiale polivalente nel senso della sua poten- 
zialità di d..fferenziamento conserva i suoi caratteri tipici. 

A queste fanno naturalmente\eccezione quel piccolo nu- 
mero di cellule di Tiirk che sono veri proeritroblasti patolo- 
gici. 














